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personaggio «Non sono una diva, sono una 
donna che ha molto da imparare». La Streisand, 
in Italia per «Yentl», parla di sé e del suo lavoro 

Quel rabbino 
ha la voce 
di Barbra 

ROMA — -Ci pensiamo lune­
dì-, dice il titolo di un'alluci­
nante varietà televisivo della 
domenica sera. La stessa rac­
comandazione sembra valere, 
da qualche tempo a questa 
parte, per le conferenze stam­
pa dei divi del cinema di pas­
saggio in Italia. Sempre più 
spesso di lunedi Un giorno co­
me un altro, qualcuno dirà. E 
invece no. C'è di mezzo Pippo 
Baudo, o meglio quel colossale 
veicolo pubblicitario che è di­
ventato Domenica in. Compa­
gnie di teatro, scrittori, registi, 
cantanti, [anno a gara per 
comparire, anche per -tre mi­
nuti tre-, nel contenitore do­
menicale di Raiuno; e d'altro 
canto Baudo ha facile gioco 
nell'imporre i-esclusiva». Fi-

• guriamoci se il personaggio in 
questione è Barbra Streisand. 
Vaiata in Italia col suo aereo 
personale per reclamizzare il 
suo nuovo e atteso film Yentl, 
-la voce più bella, la bocca più 
larga e ù naso più lungo • del 
cinema statunitense è stata 
naturalmente l'attrazione del 
pomeriggio televisivo domeni­
cale. E i giornali? Appunto, -ci 
pensiamo lunedì'. 

Certo, in questi casi la ten­
tazione di sabotare l'incontro è 
forte, ma poi ti ricordi dì aver 
letto sulle riviste americane le 
battute velenose di Isaac Sin­
ger, l'autore della novella 
Yentl, il radazzo della yeshiva 
alla quale si ispira il film, tor­
nano in mente le dichiarazioni 
polemiche delta Streisand con­

tro i produttori che non ne vo­
levano sapere del progetto, 
viene da riflettere sul rinnova­
to successo della cultura jiridi-
sh: e così ci si ritrova nella lus­
suosa saletta del Grand Hotel 
sperando di saperne qualcosa 
di più. 

Una giornalista francese di 
L'express, dopo averla intervi­
stata a Los Angeles, ha scritto 
che «negli Stati Uniti si ammi­
ra Meryl Streep per la sua pro­
fessionalità, Jessica Lange per 
la sua femminilità. Diane Kea-
ton per la sua singolarità. Bar­
bra Streisand si ama e basta. 
Qualsiasi cosa faccia-. La defi­
nizione forse è esagerata, ma 
di sicuro questa ebrea di Broo-
klyn figlia di un professore u-
niversitario, ex moglie di El-
liott Gould e accanita lettrice 
di Ibsen, Cechov e Shakespea­
re, è un concentrato di vitalità. 
Quarantuno anni portati alle' 
gramente, un corpo da ragaz­
zina che sa essere, quando vuo­
le, sensualissimo, un naso che 
è ormai un marchio di fabbrica 
furbescamente esibito, gli oc­
chi miopi ben intonati al sorri­
so, Barbrc Streisand è, come si 
usa dire, un -bel tipo-. Del suo 
naso dice che è la parte di sé 
che preferisce ed è forse l'unica 
attrice capace di rispondere a 
un pugile negro che vuole 
spassarsela in paese (l'ha fatto 
in Ma che sei tutta matta? vi­
sto proprio domenica sera in 
tv) «anch'io sono stata a pas­
sere un giorno... No, eh... Forse 
erano storni: Una battuta al 

L'opera A Ferrara una bella edizione del celebre lavoro di Puccini. Il soprano 
Micie Akisada ha offerto il suo volto e la sua splendida voce all'infelice Ciò Ciò San 

Butterfly è davvero giapponese 
Nostro servizio 

FERRARA — Dove Butterfly deve morire? 
Discretamente dietro un paravento o in mez­
zo alla scena, per strappare allo spettatore la 
massima commozione? Il regista Mauro Bo­
lognini non ha avuto dubbi. La sua Butterfly 
— realizzata nella squisita cornice del Teatro 
Comunale ferrarese — non nasconde nulla 
del rituale suicida: si lega le ginocchia con 
una sciarpa di seta bianca e si infigge il pu­
gnale nel cuore, precipitando contro la pare­
te della «casa di bambola» che si spalanca su 
un cielo luminoso. Poi, mentre l'orchestra 
incalza drammaticamente, l'infelice si tra­
scina verso la porta, si solleva un poco men­
tre risuona l'appassionato richiamo di Pin­
kerton e, infine, si schianta, lasciando cadere 
la mano protesa al cielo, tra il rullare dei 
timpani e gli applausi del pubblico in delirio-

Lacrime e battimani, il capolavoro pucci-
niano che da ottanta anni commuove il pub­
blico — dopo i fischi ricevuti alla Scala nel 
febbraio 1904 — e nato così. E Bolognini ha 
fatto benissimo a sacrificare il pudore all'ef­
fetto finale. Perchè è proprio questo il tra­
guardo a cui il povero Puccini arriva dopo tre 
anni di rovello e di angoscia su un testo che 
non giunse mai a soddisfarlo pienamente. 

L'edizione ferrarese, festosamente accolta 
e ora ripartita per i teatri emiliani. Io fa capi­
re assai bene, illuminando le due facce dell'o­
pera: il gioco macchiettistico del Giappone e, 
di contro, l'enfasi passionale che finisce per 
travolgere i personaggi. Puccini che, dopo ì 
turgori della Tosca, cercava qualcosa di nuo­
vo, si trovò suo malgrado impigliato nella 
vecchia ragnatela. Il tentativo originario di 
rinchiudere l'azione in due atti (tentativo fu­
riosamente bocciato alla prima scaligera) 
mirava ad equilibrare i due elementi. Non vi 
riuscì e Puccini fu costretto a tornare ai tre 
atti tradizionali. La potatura, effettuata ne­
gli anni successivi, migliorò la situazione 
senza risolverla completamente. Dopo il 
gran duetto d'amore che corona la prima 
parte, l'invenzione musicale si impoverisce, 
lasciando vistosi vuoti, nascosti dall'abilità 
della scrittura e dalle sottolineature lacrimo­
gene. 

Il gioco, condotto con mano abilissima. 
riesce grazie al coinvolgimento sentimentale 
del pubblico. Preso dai dolenti casi dell'inge­
nua farfalla (butterfly. in inglese), l'ascolta- Un famoso manifesto delta «Butterfly» 

tore Ignora le ripetizioni, gli effettuccl mec­
canici, l'abuso di materiale di riporto con cui 
Puccini riempie le lacune tra i momenti della 
massima emozione, così intensi, questi, e co* 
sì ben costruiti da rendere praticamente in­
fallibile 11 trucco. 

L'esecuzione, s'intende, deve essere abba­
stanza abile da ridurre il «quasi* al minimo. 
Come riesce questa edizione dei Teatri Emi­
liani, realizzata a Ferrara, senza spreco ma 
con abbondante intelligenza. La regia di Bo­
lognini non si limita infatti al «colpo gobbo» 
del suicidio; ma adesso arriva in punta di 
piedi, evitando l'eccesso delle giapponeserie 
(Puccini le chiamava bonzerie) e dando all'a­
zione il giusto ritmo di una favola garbata. 
La scena stilizzata di Carlo Savi e l garbati 
costumi completano l'illusione, accompa­
gnando le grazie di un'esecuzione musicale 
affidata, in primo luogo, alle voci del prota­
gonisti: la giapponesina Micie Akisada che 
non deve fingere per essere lei stessa in scena 
e che rivela, anche nel canto, la trepida dol­
cezza e l'abbandono passionale di una auten­
tica Butterfly; 11 tenore Ottavio Garaventa 
che, nel panni ingrati di Pinkerton, confer­
ma la padronanza stilistica e la Intelligente 
misura già apprezzata nelle sue recenti pro­
ve. Accanto agli sfortunati amanti spicca, 
nella compagnia, il folto gruppo delle figure 
di contorno tra cui ricordiamo almeno: Bru­
no Bulgarelll (Goro), Alberto Noli (console), 
Giandomenico Bisi (Yamadori) e tutti gli al­
tri. 

Una citazione particolare spetta alla Or­
chestra dell'Emilia-Romagna che si è con­
fermata, in questa occasione, precisa e dutti­
le sotto la guida di Kellogg, cui va il merito di 
aver coordinato con mano felice tutto l'assie­
me. 

Il successo, vivissimo, ha concluso una 
stagione dell'ATER che quest'anno, nono­
stante le difficoltà recenti, ha dimostrato ca­
pacità artistiche e organizzative di prim'or-
dine. Lo scambio degli spettacoli tra Reggio, 
Modena, Piacenza e Ferrara ha ribadito, con 
gli eccellenti risultati artistici, l'Importanza 
di un'organizzazione che. riunendo le forze, 
le moltiplica. Limitiamoci a segnalarlo, per 
ora, perchè il discorso non può limitarsi ad 
una nota in calce ad una corrispondenza. 

Rubens Tedeschi 

MILANO — «Dieci buone ragioni per rifiutare il Meter RAI»: così 
si intitola un documento nel quale Canale 5 espone la propria 
posizione in merito al sistema di rilevazione dell'ascolto adottato 
dalla RAI. Sistema avviato da tempo (i primi apparecchi sono stati 
applicati ai televisori di circa 1500 famiglie addirittura due anni 
fa), ma i cui risultati sono stati, diciamo cesi, «lasciati trapelare», 
trami;? accorte indiscrezioni, circa una settimana fa. 

Le ragioni per le quali si smentiscono dati non ufficiali (e del 
resto neppure riferiti) sta nella importanza anche «stagionale» 
della misurazione dell'audience. Siamo in pieno periodo di rileva­
zione. Sui dati adesso raccolti (e.fino a tutto giugno) si faranno i 
contratti pubblicitari della prossima stagione. Una alterazione dei 
dati provocherebbe — come ha detto ieri Berlusconi in una confe­
renza-stampa — un cataclisma nel mercato pubblicitario. I dati 
finora filtrati disegnano una mappa inedita dell'ascolto TV e ridi­
mensionano fortemente la .audience, di Canale 5 e la sua appare 
quindi una difesa interessata. E quali sono, perciò, le dieci accuse 
che Berlusconi fa al Meter RAI? Raggruppandole per necessità si 
possono riassumere fondamentalmente in due: mancanza di im­
parzialità e di corretta gestione tecnica. 

Partiamo dalla imparzialità: la RAI dovrebbe essere uno dei 
soggetti controllati e invece è l'unico controllore dell'indagine. 
Conosce le famiglie una per una e, addirittura, secondo Berlusco­
ni, le «premia, con regalie, che sarebbero del tutto lecite in cambio 
del disturbo, se a farle fosse una società estema e non una parte in 
causa. La conoscenza del campione annulla completamente la at­
tendibilità dell'indagine. 

Venendo poi ella gestione tecnica, le critiche sono ugualmente 
durissime: la ricerca di base per questa sperimentazione risale al 
1979, quando la situazione dell'etere pubblico e privato in Italia 

Televisióne 

Berlusconi 
accusa 

la RAI: i 
dati del 
«Meter» 

sono 
manipolati 

era radicalmente diversa. II Meter, inoltre, misura la frequenza 
captata e ncn l'emittente. In una situazione come ìa nostra in cui 
solo la RAI dispone di frequenza fìssa, mentre tra le antenne 
private c'è un veloce scambio e perfino la occupazione della stessa 
frequenza da parte di più reti, si può immaginare quante variazio­
ni ci possono essere state negli ultimi due anni. 

Il sistema adottato dalla RAI è di importazione inglese, cioè 
basato su una realtà'che vede solo quattro grandi reti e tutte già 
stabilizzate. 

Insomma. Berlusconi respìnge completamente l'attuale uso del 
Meter, ma ha lasciato capire che sarebbe favorevole a un suo uso 
aftidato a mani neutrali e controllato da tutti, come succede per il 
sistema ISTEL (che si basa su dati raccolti da tre società confron­
tati tra loro e accettati da tutte le antenne). Perché — Berlusconi 
ci tiene a dirlo — non è contrario a nessun aggiornamento tecnico, 
purché sia adatto alla situazione italiana. Del resto, sostiene: «La 
turbativa in campo commerciale c'è. Siamo preoccupati, ma non 
certo disperati, perché la pubblicità si vende sulla base dei dati di 
ascolto, ma anche sulla base dei risultati che i nostri clienti hanno 
potuto raccogliere finora e che sono molto positivi. La preoccupa­
zione deriva del fatto che, comunque, i dati possono trovare ascol­
to presso certa stampa, una fetta di pubblico e magari qualche 
burocrate». 

Concludendo, Berlusconi ha affermato che il sistema Meter 
gestito dalla RAI sarebbe come .giocare Milan-Inter con un arbi­
tro dipendente da una delle due squadre». Il derby dell'etere, 
intanto, è già finito in mano agli avvocati: Canale 5 ha mandato 
alla RAI una ingiunzione per impedire altre «indiscrezioni». Ora la 
parola passa alla RAI che ha convocato per lunedì una conferenza 
stampa di risposta. 

m. n, o. 

limite del cattivo gusto che sul­
la sua bocca diventa un'amabi­
le confessione d'imbarazzo. 
Del resto, anche nella vita Bar­
bra Streisandjè fatta così: luci­
dissima manager di se stessa e 
donna confusionaria, 'regina» 
dello show business e cineasta 
avventuriera. È capricciosa, e-
sasperante, generosa; soprat­
tutto complicata. Ma nel senso 
che le cose non le riescono mai 
semplici. A un'altra giornali' 
sta ha confessato, con invidia­
bile sincerità, che anche parto­
rire, sedici anni fa, fu un bell'e­
sempio di goffaggine: il cordo­
ne ombelicale finì con l'avvi­
tarsi al collo del figlio appena 
nato... 

Per questo fa un certo effet­
to vederla circondata, nella 
monumentale conferenza 
stampa, da •gorilla- biondi e 
bellocci che controllano i Dre-
senti e tengono lontani i foto­
grafi. Di Yentl si sa già quasi 
tutto. O quasi. Si sa che è un 
film -sofferto; su cui Barbra 
Streisand ha investito tutta se 
stessa: in termini di prestigio, 
forza contrattuale, denaro e 
testardaggine. Era dal 1969, 
da quando cioè acquistò i dirit­
ti cinematografici della novel­
la di Singer, che l'attrice vole­
va portare sullo schermo la 
storia di Yentl, una ragazza 
ventottenne ebrea che nella 
Polonia dei primi del secolo si 
ribella ad una secolare tradi­
zione che vuole te donne sotto­
messe e inchiodate all'igno­
ranza. Nel piccolo villaggio e-

breo in cui lei vive, una comu­
nità chiusa e affettuosa, Yentl 
è una specie di «protofemnti-
nista-. Studia il Talmud di na­
scosto, fa finta di accudire alla 
casa e soprattutto se ne infi­
schia delle malelinguc. Quan­
do il vecchio padre muore, 
Yentl si taglia i capelli, si tra­
veste da uomo e (ascia il suo 
shtetl per un altro villaggio 
lontano. Il suo obiettivo è sem­
plice: inoltrarsi nei grandi ter­
ritori del sapere, conoscere i 
misteri e la saggezza del Tal­
mud («un libro che insegna di 
tutto, da come fare l'amore a 
come piantare i fagioli egizia­
ni-), frequentare la yeshiva, la 
scuola religiosa riservata ai 
maschi. Inutile dire che il -tra­
vestimento- si porterà dietro 
equivoci incredibili, vagamen­
te alla Tootsie. La fidanzata 
del suo migliore amico si inna­
mora di lei-lui, e Yentl dovrà 
fingere e soffrire parecchio 
prima di rivelare la sua vera 
identità. 

Il film è bruttino, ma è sin­
cero, e va lodata la costanza 
con cui Barbra Streisand ha 
sfidato per due lustri i produt­
tori di Hollywood. «Poco com­
merciate. Barbra, sei troppo 
vecchia e troppo famosa per 
quella parte. E poi che razza di 
titolo èì-, le ripetevano all'uni­
sono. Fino a quando, nel 1982, 
il progetto è andato faticosa­
mente in porto. Per facilitare 
le cose pare che l'attrice abbia 
accettato un compenso -sim­
bolico' di 80 mila dollari, riser­

vandosi una percentuale sugli 
utili soltanto nel caso che il 
film superi il tetto dei 46 milio­
ni di dollari di incasso. 

Elegante, concentrata, i ca­
pelli rossicci seminascosti da 
un cappello nero a larghe fal­
de, Barbra Streisand risponde 
con severa professionalità ai 
giornalisti. Che non ama, per­
ché -spesso scrivono bugie-. 
Dice, per prima cosa, che 
«Yentl non è soltanto la storia 
del nostro essere doppi, ma­
schi e femmine insieme, men­
tre il sesso ci vorrebbe solo uo­
mini o donne; ma anche un o-
maggio all'amore che lega i fi­
gli ai padri, all'amicizia, al ri­
spetto che dovremmo portare 
verso noi stessi». Tenera? Sì, lo 
è, ma decisa, umorale, e men­
tre sfodera le parole giuste per 
descrivere la paura che la assa­
le -quando sale su un palcosce­
nico per cantare- o i mal di 
pancia di cui soffriva ogni 
mattina, in Cecoslovacchia, 
prima di girare una scena, ci si 
ricorda dei litìgi furibondi che 
ebbe con Walter Matthau ai 
tempi di Hello Dolly!, un atto­
re, confessò, che -le dava la 
nausea». 

Femminista senza essere 
militante, pacifista senza aver 
mai firmalo appelli, Barbra 
Streisand raccontò qualche 
mese fa ad American Film che 
per realizzare Yentl -mi hanno 
fatto inghiottire un sacco di 
merda-, quasi a dire che non si 
dimenticherà facilmente delle 
cattiverie dell ambiente. 

Nel film ha voluto cantare o 

ha dovuto cantare per forza?, 
chiede un giornalista. E lei 
tranquillamente sorridendo: 
•E stata una scelta personale, 
artistica. Il bello è che fino a 
poco tempo fa i produttori mi 
dicevano: "Canta almeno cin­
que canzoni e ti finanziamo". 
Qui ne canto nove e nessuno 
voleva darmi un dollaro di fi­
ducia». 

Anche Singer non fu troppo 
carino con lei. 'Non può farce­
la», dichiarò mentre la Strei­
sand girava il film, e dopo l'u­
scita newyorkese ha rilasciato 
interviste di fuoco. «Afe l'a­
spettavo — sorride l'attrice —. 
Già nel 1969 Singer era contra­
rio al progetto. O forse al mio 
progetto. Il fatto è che è un 
dannato misogino, non ama le 
donne, non si fida di nessuno. 
Il suo giudizio era scontato». A 
dire la verità sembrava sconta­
to anche il giudizio dei colleghi 
e invece i registi hanno tribu­
tato un affettuoso omaggio a 
questa cineasta -debuttante» 
che entra a far parte ufficial­
mente della categoria. Sembra 
addirittura che, durante una 
cena esclusiva svoltasi dome­
nica sera in un ristorante ro­
mano, Sergio Leone abbia pa­
ragonato Yentl a un film -di 
George Cukor nei suoi anni mi­
gliori -. Si sa, il mondo del cine­
ma vive anche di cortesie e non 
vale la pena di correre dietro a 
tati iperboli. Certo è, comun­
que, che Yentl sprizza orgoglio 
da tutte le parti: un orgoglio 
accettabile, simpaticamente 
ribadito, che Barbra Streisand 
riassume così: -Il mio film è u-
n'affermazione di identità in 
un'industria in cui gli ebrei 
pullulano ma mostrano mille 
riluttanze a manifestare in 
pubblico il proprio ebraismo». 
Subito dopo, però, precisa di 
non essere -osservante», di 
non aver voluto fare un film 
•religioso», ma una commedia 
in cui la ricerca del padre si 
mischia alla poetica dei senti­
menti. 

E per congedare i cronisti 
sceglie una bella frase: -Non 
sono una diva, non so sorridere 
come Sophia Loren e non ho la 
battuta pronta come Liz Tay­
lor. Sono solo una donna che a 
quarantanni esce dal suo "ar­
madio" per conoscere meglio il 
mondo che la circonda. Sono 
vorace, voglio imparare, i-
struirmi, leggere libri, essere 
una donna, un'attrice, una 
madre, una cuoca migliore. So­
no diventata famosa a 18 anni. 
troppo presto. Come Yentl "il 
sapere è tutto quello che amo". 
E la prossima volta che vengo a 
Roma, potete contarci, parlerò 
con voi in italiano». 

Michele Anselmi 

Questa Amministrazione rx*4 gare di (citazione privata per rappalto 
dei seguenti lavori; 
1 ) Lavori et sistemazione area verde in Via Nino Bado: 

BASE CASTA l_ 77.071.580 
2) Lavon di ripristino e consofcdamento de*a ex Chiesa di S. Angelo in 

Cesi: 
BASE DASTA L 256.307.0C0 

3) Lavori di consofcdamento e risanamento conservativo deJ Palazzo 
Stocchi «Ì Cast 
BASE OASTA U E 12.578 830 

Le Impresa interessata possono richiedere <f essara invitata aae gara 
medesima antro 10 giorni daBa data di pubblicazione de» presente avviso 
mediante apposita segnati**""» tn carta legale per ogni singola gara indi-
rinata a questo Ente. 

La richiesta di invito non vincola rAmminrstraz«3na Comunale. 

Ter™, fi 25 marzo 1984 

IL SINDACO 
(Or. Ing. G. Porrazzm) 

MSU NUOVA FORMULA. 

V» 


